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Giustizia a Roma 
Come si sposta 

Vago della bilancia 
I criteri per formare le sezioni del tribunale — I giudici spe­
cializzati — La mafia a Palazzaccio — L'arma dell'avocazione 
I magistrati scomodi nel ghetto — Perché aumenta l'arretrato 

La mattina dol 15 dicem­
bre l'usciere della prima se­
zione del Tribunale penale di 
Roma affisse il ruolo delle 
cause: come tutte le matti­
ne, per sci giorni la settima­
na. Presidente, quel giorno, 
era designato il dottor Mario 
Battaghni e nel collegio vi 
era anche il dottor Michele 
Coirò. Ultima causa « in pro­
gramma » era quella contro 
12 detenuti accusati di aver 
partecipato alla rivolta di Re­
bibbia, il nuovo carcere ro­
mano. nell'estate scorsa. 

Data la complessità della 
vicenda e visto che. Inspie­
gabilmente, il processo ri­
guardava solo un sesto dei 
rinviati a giudizio il presi­
dente aveva deciso di esa­
minarlo di buonora per ave­
re tutto il tempo di istruire 
con decenza, attraverso inter­
rogatori e testimonianze il ca­
so. Perciò il dott. Bavagli­
ni dispose che \ dodici de­
tenuti sotto processo venisse­
ro portati in aula, ma al loro 
posto arrivò un brigadiere dei 
carabinieri il quale pressapo-
co diss ; : « I detenuti sono 
nelle celle nel sotterraneo; 
li abbiamo regolarmente tra­
dotti. ma ora non possiamo 
portarli in aula: i carabinie­
ri della scorta sono pochi e 
1 processi con detenuti, oggi, 
sono tanti ». 

La cosa parve quantomeno 
bizzarra, visto che per i cor­
ridoi si aggiravano decine di 
agenti di PS e carabinieri 
(«Servizio di ordine pubbli­
co», fu la risposta alla obie­
zione). 

Un caso 
eloquente 

I magistrati comunque de­
cisero di aspettare. Trattaro­
no gli altri processi, finiro­
no e pazientemente si mise­
ro in attesa che si reperisse­
ro gli uomini necessari per 
la scorta. Bene: quel giorno 
il processo non si fece. I giu­
dici attesero invano fino alle 
14,30. 

«Solo qualche giorno dopo 
— spiega il dottor Coirò — 
capimmo che cosa era avve­
nuto, l'incredibile retroscena. 
Per decisione del presidente 
del tribunale Pascalino il no­
stro collegio, con un pretesto, 
fu smembrato e i sei giudici 
che compongono la I sezio­
ne divisi in modo che la mag­
gioranza (due su tre) non fos­
se mai formata da giudici no­
ti per le loro ferme prese di 
posizione contro il corrente 
modo di amministrare giusti­
zia». Il processo contro i do­
dici di Rebibbia è stato cele­
brato il 4 di febbraio, con un 
collegio giudicante diverso, 
come s! voleva. 

Ci siamo dilungati nella de­
scrizione di questo caso per­
chè ci sembra eloquentissimo 
sul potere che i capi degli uf­
fici giudiziari hanno e che a 
Roma usano veramente senza 
possibilità di intervento. So­
pratutto perchè a livello lo­
cale l'Associazione nazionale 
magistrati è fortemente in­
fluenzata dai gruppi più con­
servatori che. in sostanza, so­
no poi quelli che « partori­

rono » questo tipo di « capi », 
di responsabili dei vari uffici. 

Fino a qualche anno fa il 
controllo dell 'andamento dei 
processi avveniva per 6trade 
diverse. L'esistenza di sezio­
ni specializzate, come la 
quarta, che si occupava solo 
di certi processi politici (il 
processo Petrucci-ONMI, il 
processo L'Unità - Almiran-
te) e di reati di stampa, ga­
rantiva una «giurispruden­
za costante » che poi si rive-
lova allineata sulle concezio­
ni più conservatrici. 

A favorire il perpetuarsi di 
questa competenza esclusiva 
contribuiva l'esistenza di al­
tre sezioni specializzate pres­
so la procura della Repub­
blica. Rimarrà famosa la 
« sezione stampa » della qua­
le facevano parte il dottor 
Occorsio (PM del processo 
Volpreda) Nicolò Amato, 
noto per le sue idee non pro­
prio progressiste, il dottor 
Dorè. Tutti i processi per di-
rettiss'.ma (come quelli per i 
reati a mezzo stampa) fini­
vano sempre alla stessa se­
zione con unu assoluta pre­
vedibilità. quindi, delle con­
clusioni. E si badi bene che 
processo per direttissima è 
stato anche il primo Sifar-
De Lorenzo, tanto per fare 
un esempio clamoroso. Così 
come finivano sempre davan­
ti agli stessi collegi i proces­
si per le manifestazioni po­
litiche e sindacali, con conse­
guenti dure « punizioni » per 
gli imputati. 

Poi le cose sono cambiate, 
almeno in parte, con l'aboli­
zione di queste specializza­
zioni, tanto alla procura che 
in tribunale. E allora 1 capi 
degli uffici hanno dovuto far 
ricorso ad altri espedienti. 
Cosi, ad esempio, il presiden­
te Pascalino ha cercato di 
« togliersi dai piedi » con dei 
pretesti assurdi (ma con l 
quali ha avuto buon gioco, al­
meno nel primo round, grazie 
all'acquiescenza del Consiglio 
superiore) il segretario della 
sezione romana di Magistra­
tura democratica, Francesco 
Misiani. Questo magistrato 
faceva parte di un collegio, 
presieduto dal giudice Dante 
Troisi, noto soprattutto come 
scrittore, che si era distinto 
per l'attenzione con la quale 
valutava le istanze dei dete­
nuti . Una attenzione che non 
è piaciuta molto ai vertici 
della piramide giudiziaria. 
Ora Dante Troisi non Indossa 
più la toga: ha preferito an­
darsene. 

Ma ci sono anche metodi 
meno brutali, per ottenere la 
emarginazione dei giudici 
scomodi. E' risaputo che a! 
dottor Coirò, eccetto pochissi­
me eccezioni, vengono affidati 
tutti i processi per bancarot­
ta fraudolenta e altri reati so­
cietari. Sono i processi più 
spinosi, che hanno bisogno di 
mesi e mesi di studio e al­
t ret tant i per la trattazione. 
Una sorta di tormento in più 
per chi non è allineati ai 
voleri dei vertici. 

Anche questi squallidi mar­
chingegni castano alla giusti­
zia in termini di arretrato, 
di processi che camminano 
con lentezza esasperante. In 
tribunale- a Roma alla fine 
del 1975 erano pendenti ben 

Ascoltati dai giudici di Torino 

Rumor e Miceli testi 
per le trame di Sogno 
Il giudice istruttore dottor 

Violante e il pm dott. Po-
chettino hanno interrogato 
Ieri l'on. Mariano Rumor, l'ex 
capo del SID. gen. Miceli e 
l'ex dirigente deil'ufficio <i D -> 
del Servizio informazioni, ge­
nerale Gianadelio Maletti. 

La trasferta romana dei 
due magistrati torinesi rien­
tra nel quadro dell'istrutto­
ria sul « golpe bianco » nella 
quale fu coinvolto l'ex am­
basciatore ed esponente del 
PLI. Edgardo Sogno. L'istrut­
toria fu aperta perché la ma-
lustratura torinese venne a 
conoscenza di un incontro 

avvenuto nel 1970 tra alcuni 
punto un piano eversivo. 

L'on. Rumor è stato ascol­
tato in quanto all'epoca dei 
fatti era presidente del con­
siglio dei ministri. I due alti 
ufficiali avrebbero invece de­
posto su presunti rapporti 
che sarebbero avvenuti tra 
il SID e i cosiddetti «comi­
tati di resistenza democrati­
ca » che Sogno aveva fon­
dato per dar vita ad una 
repubblica presidenziale in 
Italia. Sul risultato delle te­
stimonianze. i due magistra­
ti torinesi, hanno mantenuto 
un assoluto riserbo. 

Le indagini erano iniziate in agosto 

Otto giovani accusati 
di essere «brigatisti» 

TORINO. 9. 
Otto giovani arrestati alcu­

ni mesi fa sono stati accu­
sati dal giudice istruttore a i . 
Cuva al associazione sovver­
siva e costituzione di banda 
armala «stesse imputazioni 
contestate ai « brigatisti ros­
si » ma con i quali si ignora 
se gli otto siano collegati» per 
aver esploso alcuni co'.pl di 
arma da fuoco contro la por­
ta e i muri della caserma 
dei carabinieri di Settimo 
Torinese l'estate scorsa. 

Gli accusati sono: Enrico 
Bianco. 24 anni ; Antonio Fal­
cone, 21 anni ; Luciano bei-
tlnl, 22 anni ; Carlo Vittone, 
27 ann i ; Guido Garbati . 20 
anni ; Luigi Leonardo, U4 an­

n i ; Pasqualino Inzitarl. 22 
ann i e Antonio Marocco di 
23 anni. 

Essi sono anche accusati 
di molti reati minori, quali 
detenzione e porto aousivo 
d a r m i , furto di un'auto e di 
una motoretta (usate per IH 
fuga dopo la sparatoria). 
danneggiamento. 

Le indagini sul gruppo IU-
rono awla t e la mattini» del 
14 agosto dello scorso anno. 
aopo che nella notte ignoti 
avevano sparato contro m 
caserma dei carabinieri. In 
breve i sospetti si orientaro­
no sugli otto giovani, alcuni 
ael quali, al momento del­
l 'arresta si dichiararono sim­
patizzanti delle BR. 

21.800 cause penali. Sarebbe 
interessante sapere da quan­
to tempo. Si sa invece che 
attendono da più di due anni 
di essere chiuse ben 1600 
istruttorie formali. Il dottor 
Gallucci che dirige l'ufficio 
istruzione è molto risentito 

i perchè dice che non rispon-
| de al vero che il suo ufficio 
I ha un carico di 66.000 istrut­

torie arretrate, cosi come ha 
affermato lo stesso PG Wal­
ter Del Giudice nella inaugu­
razione dell'anno giudiziario. 

In verità le cifre precise 
sono queste: a fine anno era­
no in attesa di definizione 
49.500 prcceaimenti prove­
nienti da istruttoria somma­
ria, 4456 nati come istrutto­
ria formale. 1528 sono proces­
si per reati commessi da au­
tore noto, 46.618 contro igno­
ti. e 1170 att i relativi. 

Non saranno 66.000 ma sia­
mo lì, come numero. Chissà 
quanti casi interessanti in 
quegli «at t i relativi». Non 
era rubricato così il proces­
so per la morte di Armando 
Calzolari, il cassiere del 
Fronte di Borghese, trovato 
cadavere con il suo cane in 
20 centimetri d'acqua? Que­
sto processo è un'altra delle 
dimostrazioni di come possa­
no andare le cose quando il 
capo dellufficio non condivi­
de l'operato di un giudice. 
L'aveva in mano il giudice 
istruttore Vittozzi il quale era 
giunto alla conclusione che 
si era t ra t ta to di un delitto 
commesso per coprire un de­
litto più grave, appunto il 
tentativo golpista del « prin­
cipe nero », ma proprio quan­
do si apprestava a documen­
tare per iscritto le sue de­
duzioni il dottor Gallucci gli 
portò via « la pratica ». utiliz­
zando appunto le prerogative 
della sua carica. Neanche a 
dirlo, quella istruttoria si con­
cluse con un nulla di fatto: 
disgrazia fu. 

In base a queste scelte che 
non hanno niente a che ve­
dere con l'efficienza della 
macchina giudiziaria e con 
la giustizia sostanziale, resta­
no inutilizzate forze cospicue 
della magistratura. Come non 
ricordare, ad esempio, che 
per anni alla procura della 
Repubblica di Roma un PM 
brillante, preparato, retto, 
apprezzato anche da chi la 
pensa esattamente all'oppo­
sto, come Franco Marrone 
non ha avuta assegnata nep­
pure una istruttoria «consi­
stente »? 

Lezioni 
ben pagate 

Ma non è il caso di adden­
trarsi nella selva dei nomi. 
delle correnti, dei gruppi di 
potere che hanno caratteriz­
zato e caratterizzano anco­
ra, per larghi versi, la vita 
giudiziaria romana. Sono ov­
viamente le questioni di prin­
cipio che interessano, anche 
se è di tutta evidenza la ne­
cessità di intervenire per ri­
muovere immediatamente 
tutte le sacche di una mala 
amministrazione ampiamente 
utilizzate dai maneggioni, da­
gli emissari di gruppi di po­
tere politico, da magistrati 
indegni per sporche manovre. 

Non può, ed esempio, esse­
re considerato esempio di 
corretta amministrazione giu­
diziaria di un potere senza 
condizionamenti l'utilizzazio­
ne di magistrati (come è av­
venuto in passato per inte­
ressamenti del PM Vitalone). 
per lezioni a dipendenti del 
comune. Lezioni lautamente 
pagate. Di fronte ad accuse 
che potrebbero essere mosse 
(come in verità è spesso ac­
caduto) agli amministratori 
capitolini come non pensare 
che i magistrati-professori 
non si sentano condizionati 
dal fatto che da quegli stessi 
amministratori sono pagati? 

Può esserne ritenuta esem­
plare la situazione di un ag­
giunto del procuratore capo 
il dottor Arnaldo Bracci, con­
sulente allo stesso tempo del­
la commissione parlamentare 
inquirente per i procedimen­
ti d'accusa. E* accaduto che 
la procura di Roma (attra­
verso il sostituto Di Nicola) 
venisse a contrasto con la 
commissione circa la compe­
tenza ad indagare sui « fondi 
neri » Montedison. sullo scan­
dalo del petrolio. Il dottor 
Bracci come aggiunto del 
procuratore doveva essere 
«una volta scelta la linea di 
condotta) dalla parte de! PM. 
ma come consulente delia 
commissione doveva trovare 
per quest'ultima gii >< esca­
motage» » per non consegna­
re alla magistratura ordina­
ria i fascicoli. 

E* anche da ambigue situa­
zioni come questa che nasco­
no poi gli scandali che hanno 
caratterizzato la vita della 
amministrazione giudiziaria 
romana. Ricordiamo qui due 
casi: quello del dottor Seve­
rino Santiap'.chi, consulente 
della Regione Lazio e giudi­
ce di tribunale, sospeso per­
chè avrebbe favorito l'assun­
zione di Natale Rimi, ram­
pollo di una nota famiglia ma­
fiosa; e quello del dottar Ro­
molo Pietronl. braccio de­
stro dell'ex PG Carmelo Spa-
gnuolo che era In contatto 
con il consulente fiscale di 
Frank Coppola. Italo Jalongo. 

Paolo Gambescia 

Giovane casalinga a Firenze in una crisi di angoscia e di solitudine 

Uccide una figlia e tenta il suicidio 
Si salva per puro caso 
la bambina più piccola 
Ha strangolato la più grande di sei anni e la seconda ha rischiato di morire allo stesso modo 
La donna, 32 anni, sofferente di nervi e originaria del Salernitano, si è poi tagliata i polsi 

FIRENZE — Giuseppe Saletli in una recente foto con la moglie 
Maria e le figlie Alessandra e Marilena (in braccio alla madre) 

Che cosa si cela nel 

rifiuto della realtà 
I l prolessore Giuseppe Germano, primario nel 

ferviti psichiatrici provinciali di Firenze, ci ha 
rilasciato la seguente dichiaraiionc sulla tragica 
vicenda di Scandicci: 

u Di fronte ad un fatto come questo. 
e impossibile esprimere un giudizio, fo­
calizzando l'attenzione sullo specifico 
comportamento della persona, senza una 
valutazione, al contrario, ritenta alla 
situazione in cui il fatto si e verificato. 
Questo, perche ogni comportamento, an­
che quello di citi compie l'ultima scelta 
possibile nel ricercare la morte (coinvol­
gendovi spesso le persone più amate. 
come i figli), è sempre il risultato di una 
lunga storia vissuta dalle molteplici espe­
rienze che in questa storta hanno avuto 
importanza. 

« /;i questo senso, sappiamo come la 
difficoltà di rapporto con il mondo per 
motivi di natura culturale e sociale, l'iso­
lamento che ne consegue ma che è anche 
direttamente legato alle strutture del vi­
vere quotidiano, la dispersione fino atlo 
annullamento delle relazioni interperso­
nali. siano clementi che pesano enorme 
mente sul destino della persona e sulle 
sue capacità di accettare o rifiutare la 
realtà. Non servirebbe allora dire, in 
breve, che Maria Abbate è una inalata 
psichica e ricercare in questa definizione 

una giustificazione al suo gesto, perche 
si arriveiebbe facilmente al muro della 
incompiensib'.liià o, al massimo, a conse­
gnare il problema all'ambito separato della 
valutazione tecnica spectalisttca. che rara 
mente in questi casi potrà dare una ri­
sposta vultda. 

« /,r pur scarne notizie sulla storia dt 
questa donna, se collegatc ne! loro prò 
ledere storico, se arricchite di tanti pos-
sibili elementi del "normale" svolgersi 
della sua vita quotidiana, consentono in­
vece di apnrr ai nostri occhi un panora­
ma ben p:u vasto e significativo sul 
puino razionale e sociale: questo può es­
tete importante per comprendere meglio 
non solo tuo che è avvenuto, ma anche 
cosa poteva essete fatto e potrà essere 
fatto per evitare drammi di questo genere. 

u Si tratta, da un lato, di collegursi 
alle più generali problematiche della no­
stra società, nel caso specifico riferendosi. 
ad esempio, agli effetti della condizione 
femminile sulla salute psichica; dall'altro, 
di assumere consapevolmente, a livello 
politico generale, le responsabilità per 
una corretta gestione dei problemi della 
sofferenza umana a livello di più ade­
quati servizi pubblici sociosanitari di 
territorio, come da tempo le correnti della 
nuova psichiatria vanno indicando. 

ulnfatti, è soltanto disponendo, nella 
comunità, di strumenti di intervento 
pronti e qualificati sotto il profilo tec­
nico, ma al tempo stesso aperti alla con­
siderazione del comportamento dell'uomo 
in termini di mondo delle relazioni, che 
potremo affrontare problemi come que­
sti sul piano della prevenzione». 

Da quattro giorni il paese centro-americano sta vivendo una tragedia immane 

Nuovo sisma nel Guatemala ormai alla fame 
I morti sono seimila, secondo una stima di funzionari dell'ONU — Fonti non ufficiali parlano addirittura di quattordicimila 
La scossa di ieri è stata di poco inferiore a quella disastrosa di mercoledì scorso — Particolarmente colpita la capitale 

CITTA' DEL GUATEMALA, (j 
Sul Guatemala già devastato dal violento terremoto dell' 

altro ieri oggi si è abbat tu ta una seconda forte scossa si­
smica. 

Si t ra t ta , probabilmente, di una scossa di assestamento 
più violenta delle altre, ma tale da provocare il crollo dt 
quegli edifici già incrinati dal primo terremoto che ancora 
restavano in piedi, sia pure pericolanti. 

Non è ancora noto se e quante vittime abbia provocato 11 
terremoto odierno, che ha avuto una intensità di cinque 
gradi secondo la scala Mercalli, con epicentro nello stesso 
punto di quello di mercoledì: una quindicina di chilometri 
a sud-ovest di Città del Guatemala. Le vittime del primo 
sisma, secondo informazioni fornite da funzionari dell'ONU 
che sono sul posto, sarebbero già 6.000, mentre valutazioni 
non ufficiali ne farebbero ammontare il numero a 14.000 
morti come minimo, e 40.000 feriti. 

Nella capitale migliaia di persone si sono riversate nelle 
strade in preda al panico, e molti si sono precipitati fuori 
degli edifici adibiti ad uffici e dalle banche che avevano 
appena riaperto ed erano affollatissime. La cattedrale catto­
lica della città, già gravemente danneggiata, è crollata in 
più parti . 

Sessanta scosse di assestamento 
La nuova scossa, la più violenta delle circa 60 scosse di 

assestamento che da mercoledì fanno sussultare in conti­
nuazione il Guatemala , giunge mentre missioni di soccorso 
sono alle prese con le frane che bloccano le s t rade e con 1 
ponti crollati, per raggiungere i centri abitati più colpiti 
nell 'interno, dove la popolazione è ridotta alla disperazione 
dalla fame, ed i superstiti si nutrono di topi. Nonostante 
l'arrivo di aiuti medici ed alimentari, il loro arrivo alle po­
polazioni più colpite nell ' interno è problematico 

Lo spettacolo che si è presentato agli occhi di alcuni 
ricognitori aerei, prima ancora della scossa odierna, era 
agghiacciante. Una squadra di ricognizione americana, che 
ha sorvolato * le regioni dell'interno, riferisce che quat t ro 
cittadine a nord della capitale risultano quasi rase al suolo. 
Prima del terremoto di mercoledì contavano circa 10.000 abi­
tanti . «Sembra — ha detto qualcuno — come se un gigante 
le avesse calpestate fermandosi per tagliare fette delle 
montagne ». 

Risulta confermata inoltre la distruzione totale di alcune 
città, t ra cui Joyabai. con 32.000 abi tant i : Tecpan, con 24.000: 
Patzicia. con 11.000: Chimaltenango. con 20.000; Comalapa. 
con 18.000: El Progreso. con 12.000: Zaragosa. con 8.000. 
mentre sono numerosi i villaggi che hanno subito la stessa 
sorte. Comunque, la città colpita maggiormente è s ta ta 
quella di San Mart in Jilotepeque. dove 1.200 dei suoi 25.000 
abitanti sono morti. 

Le zone più devastate si trovano a nord e a nord ovest di 
Città del Guatemala . Qui. con il bulldozer, vengono seppel­
liti i morti, senza riti ufficiali, mentre all 'orrore si aggiunge 
la paura che il peggio debba ancora arrivare. L'osservatono 
meteorologico ha avvertito che ha continuato a crescere 
sensibilmente l 'attività eruttiva di t re vulcani, entrat i in 
azione mercoledì scorso, al momento del terremoto. Al cimi­
tero cittadino, in tanto, lugubri file di superstiti sono in 
attesa di dare sepoltura alle bare che si por tano dietro. 
con i corpi di parent i ed amici. 

La tragedia della fame incombe sulle popolazioni già du­
ramente colpite. I prezzi dei generi alimentari sono saliti alle 
stflle. mentre i rifornimenti scarseggiano e le autorità cer­
cano di sventare la morte per inedia di masse di superstiti . 
In molte zone si lamenta anche la mancanza di acqua e di 
medici. Nel villaggio di San Lucas. a una Trentina d; chilome­
tri dalla capitale. 100 donne hanno fatto la fila per ottenere 
la carne dt una mucca rimasta uccida da', sisma. 

Davanti alle case devastate 
Centinaia di migliaia di persone hanno trascorso la se­

conda not te all 'aperto a Città del Guatemala, sotto tende 
di fortuna o rifugi apprestati davanti alle case devastate. 

Donne stanche] sconvolte dalla paura o dal dolore per la 
morte di congiunti e amici, cucinano su piccoli fuochi ali­
mentati con pezzi di lecno scavati t ra le macerie. 

Anche i danni materiali provocati dal terremoto sono ov­
viamente mgentissimi. La spina dorsale del commercio guate­
malteco è stata spezzata dal crollo di due importanti ponti 
sulla strada che unisce la capitale ai due porti caraibici di 
Put r to Banos e Santo Tomas De Castillo. Altre importante 
arterie sono bloccate da frane. Il turismo è in ginocchio, chiu­
si gli alberghi, alcuni dei quali — come il a G -and Continen­
tal » — sono stati distrutt i . 

Il governo del Guatemala, si è appreso da Ginevra, ha 
richiesto l ' intervento delle Nazioni Unite, per l'invio urgente 
di quindicimila tende, due ospedali da campo completi, anti­
biotici, plasma e sieri, soprat tut to antitetanici. Una massiccia 
operazione di soccorso è in a t to dagli Stat i Uniti e dai paesi 
vicini. 

La nostra collettività residente nella capitale non ha 
subito danni. Lo annuncia la Farnesina « in base alle prime 
notizie pervenute dall 'ambasciata d'Italia in Guatemala >. 

CITTA' DEL GUATEMALA — Si recuperano i corpi delle v i l l ime 

Regolamento di conti a Catania 

Due uccisi da «killer» 
mentre viaggiano in auto 
Hanno teso un agguato alle vittime — Vana corsa di uno dei 

« condannati » — I morti erano vecchie conoscenze della polizia 

Dal nostro corrispondente 
CATANIA. 6 

Due uomini che viaggiava­
no a bordo di una « Cif 'vvi 

j GS » sono stati uccisi a co'p: 
di pistola, ieri sera alle 1120 
dopo un agguato in uno dei 
quartieri della periferia di 
Catania. Il misterioso du;>'..-
ce onr.c.dio si e verifica", J 
all'angolo t ra via del Toto.» 
e via della M a n n a nei pres­
si della strada litoranea. Vit­
t ime del mortale agguato s-~-
no Vittorio Pulvirenti Ji 33 
anni, meglio conosciuto a Ca­
tania col soprannome di «Sin-
to il pazzo» e Salvatore Mi-
gnemi di 21 anni , entrambi 
più volte condannat i per fur­
ti e rapine ma da qualclie 
tempo fuori dalle cronacne 
giudiziarie. 

E' s ta to possibile accertare 
l 'orano esatto della spar.v.o-

• ria perché le detonazioni. 5 
• o 6, sono state senti te da una 

donna che abita in via del 
Rotolo. Avvertiti per telefono. 
poliziotti e carabinieri st ;o-
no subito recati sul posto. 
La « Citroen », di colore aran­
cione, era in mezzo alla .-.ar-
reggiata di via della Mari­
na. lo sportello di destra era 
aper to e due metri davan­
ti all 'auto, sulla destra, c'era 

il cadavere supino e con le 
braccia allargate a croce di 
Salvatore Mignemi. 

Il parabrezza della macchi­
na si era completamente fran­
tumato ; al posto di guida il 
cadavere di Vittorio Pulvi-
renti . il volto nga to di san 
gue. il foro di un proiettile 
sulla fronte: t ra l'indice ed il 
medio della mano de­
stra stringeva ancora una s: 
garetta accesa che si anda­
va consumando lentamente. 
Particolare questo che fa pre 
supporre come la morte sia 
arrivata veramente fulminea 
ed inaspettata e che abbia 
colpito per primo appunto il 
Pulvirenti. 

Il primo sopralluogo degli 
inquirenti ha fatto emergere 
che la Citroen presentava sul­
la mascherina e sul paraurt i 
anteriore delle ammaccature 
recenti, come se avesse tam­
ponato un'al t ra auto. Non e 
escluso che gli assassini stes­
sero appunto aspet tando le 
vittime a bordo di un 'auto fer­
ma in mezzo alla strada ed a 
fari spenti. Via della Mari­
na è t ra l 'altro in discesa 
e la Citroen deve aver tam­
ponato l 'auto degli assassini 
con una certa violenza. Nem­
meno il tempo di ren­
der»! conto eh* non si t rat ta­

va solo di un banale inciden­
te stradale, ma di un incon­
tro con la morte, che uno o 
due killers devono essersi por­
tati di fronte a Vittorio Pul­
virenti facendo fuoco più vol­
te at traverso il parabrezza. 
Salvatore Mignemi a questo 
punto avrà tenta to la fuga 
spalancando lo sportello 
e scendendo a terra, ma lo 
stesso assassino o altri com­
plici rimasti a bordo dell'au-
to in agguato, lo hanno fred­
dato prima che avesse il tem­
po di percorrere più di tre 
metri. 

Polizia e carabinieri s tanno 
cercando relazioni possibili 
con l'omicidio nel recente 
passato delle vittime, nel lo­
ro giro di amicizie e cono­
scenze, tenendo ben presen­
ti per adesso le ipotesi del 
regolamento di conti, dello 
sgarro, della lite per sparti­
zione di bottino. Sembra che 
sia il Pul vii enti che il Mi-
gnemi negli ultimi tempi sia­
no stati sospettati dalla poli­
zia di essere a capo di una 
banda che si dedicava pre­
valentemente alle estorsioni. 
Contro le due vittime da tem­
po, comunque, non erano sta­
te presentate denunce. 

a. s. 

Dalla nostra redazione 
KIKENZK. 0 

Sof/eronte por un grave 
esaurimento norvo.so. una gio 
vane madre ha .soffocato .sta­
mani la su i h.nnbina di bei 
anni, po' ha conato di st'.an­
golare la più piccola quinci: 
ha tentato di toglier.M la vi­
ta tagliandosi i polsi con una 
la motta. 

La protagonista dell'alluci 
naiite tragedia, Maria Abba 
te, 32 anni, si trova ricovera 
ta ali "(Spedii le di San Cito 
vanni di Dio. dove non riesce 
n darsi naco. 11 suo lento 
cammino verso la crisi, ini­
ziato con l'abbandono del la 
voro e la no.scita della M'oon 
da figlia, si è tragicamente 
concluso. 

Il dramma è esploso poco 
prima delle 7/10. in un appar 
tamonto di duo camere, cuci­
na e bagno in via l'aSicllo 
19. a Scandicci. Maria Ab 
biito. sixisata con Lumi .Sa 
letti, infornitele pi esso l'o 
spedale di San Giovanni di 
Dio, è sola in ea.-a con le 
due fighe. Alessandra di sei 
anni e Marilena di t:t\ Le 
.sorelline dormono nel Ietto 
della madre; il marito è in 
servizio •* tornerà a casa ver­
so le 8 (sarà proprio lui a fa­
re l'allucinante scoperta). 

I,u donno si alza, sveglia 
Alessandra. La bambina ere 
de che sia -imita l'ora per 
recarsi a scuola (frequenta 
va la prima elementare). La 
madre, come un automa, por 
gè alla liglia una penna hi 
io, e un pezzo di carta. Ales 
sancirà scrive sul foglietto 
uno spaventoso messaggio che 
sorà ritrovato poi dagli inve­
stigatori. In esso si legge: 
«Chiedo perdono a tutti per 
il mio gesto. Non sono più 
in grado di vivere, uccido le 
bambine perchè non restino 
orfane ». 

Il significato di queste ter­
ribili frasi sfugge ad Ales­
sandra che ritorna nel letto 
accanto alla sorellina Mari­
lena. Di li a pochi attimi 
esploderà il dramma. Maria 
Abbate si avvicina al letto e 
stringe le mani attorno al col­
lo dello sua Alessandra. La 
piccola protende le mani ver­
so la madre come per cine 
dere aiuto, ma la donna or­
mai fuori di so, continua a 
serrare il collo della bambi­
na fino a soffocarlo. 

La donna, afferra, quindi 
Marilena. La piccina perde 
i sensi immediatamente. Ma­
ria Abbate crede di aver uc­
cido anche la più piccola. 
Senza un attimo di esitazione. 
la donna si reca ne! bagno 
e. tolta da un rasoio una la 
metta, si taglia i polsi. Pro­
prio in quell'istante arriva il 
marito. Luigi Salotti infila la 
chiave nella iwrta. ma è chiu­
da dall 'interno. L'uomo chia­
ma ripetutamente la moglie. 
Dall 'appartamento sente una 
flebile voce: «Non pa^o , non 
pos.so ». Lo infermiere intuì 
sce immediatamente che è 
accaduto qualcosa di molto 
grave e senza ind'i t: abbi"- -
la porta con una .--pallata Ai 
suoi occhi, appena entrato 
nella camera, s: presenta uno 
spettacolo agghiacciante: sul 
letto c e la moglie che perde 
sangue e le due figliolette 
che sono immobili. Cerca di 
speratamotite di portare lorn 
aiuto, ma per Alessandra non 
c'è più niente da fare Ma 
rllena. invece, da ancora 
qualche 6egno di vita. Lo ur 
in dell'uomo fanno accora­
re alcuni inquilini del pala/. 
zo. Viene chiamata una au 
toambulanzn de. l 'Human, tas 
di Scandite!. Madre e l igio 
vengono trasportate a sirene 
spiccate all'ospedale di San 
Giovanni di Dio. mentre Tuo 
mo. rimasto in casa, e colto 
da una crisi. 

l'in qui i fatti nella loro 
drammatica .successione, die 
tre a: quali vive 13 tragedia 
di una donna, che già con la 
nascita della prima figlia 
aveva cominciato a peraerc 
il suo equilibrio (era stata co 
stret ta ad abban lonare il suo 
lavoro di operaia tessile) e 
che dopo due interventi chi 
ragici e il secondo parto, s: 
è andata aggravando. 

Stamani. 1 familiari cerca 
vano di ricostruire gli episo­
di che potessero far presagi 
re quello che sarebbe succes 
so. La continua ricerca di un 
colloquio ccn gli abitanti del 
quartiere. i d:a!o2hi con la 
maestra della figlia, rivela­
no che la sventurata madre 
t e n t a l e di trovare un con­
ta t to umano che la facesse 
uscire dall'isolamento, in cui 
era venuta a trovarsi dopo 

aver lasciato 11 piese d'ori­
gine. Ma la sua di.speraz~.one 
non ha trovato conforto, qual-
cosa d: tremendo l'ha travolta. 
Maria Abbate, originaria del­
la provincia di Salerno, ave­
va lasciato paese e famiglia 
sedici anni fa. approdando in 
Toscana insieme ad una so­
rella. alla ricerca d. un la 
voro Sistematasi in una fab­
brica tessile di Scandicci co 
nosce l'uomo che doveva di­
ventare suo man to nel '68 
Alla nascita della prima fi­
glia, lascia il lavo.o. diven 
ta casalinga, sola in una col­
lettività che non conosce. Poi 
subisce due interven.l chirur­
gici. inframezzatl dalla nasci 
ta della seconda figlia. 

Giorgio Sgherri 
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